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Una raccolta di ricette in antica lingua catalana 
(codicepalatino 1052 

deUa Biblioteca Nazionale di Firenze) 

1.1.I trattati di cosmetica o di igiene alimentaré, gli erbar¡ o i ncenari. 
i qual i ccstituirono uno deg1i asperti piu significarivi delia produzíone 
scíenriñca, o pseudo-sciemiflca che dir si voglia, di epoca medioevale, 
paiono rispondere tutti ad una stessa necessità: fomire. sulla base di 
quelle nozioní sulle virtú di sosranze in massima parte di origine vegetale 
- nozioni che, per quanta limitate ai nostri occhi, erano comunque il 
frutto di un processo di sedimentazione di portara secolare - srrurnenti 
atti alla salvaguardia della bellezza e della salute del corpo o crientati 
verso la profilassi o il tranamento e la cura delle malattie. 

Se tali rimedi possono oggi far sorridere o suscitare talora un moto 
di ribrezzo, si deve pur sempre tener conto del falto che la lora conoscen­
za doveva rappresentare in passato una componente non irrilevarue di 
quella 'professionaJità' di cu¡ doveva necessariamente dotarsi chi ambiva 
ad esercitare l'attività di medico o di speziale. 

Questo genere di opere, di cui si hanno molteplici testimonianze in 
diversi settori linguistici, ha suscitato a piúnprese l'interesse dei ricercaton'; 

j Si vedano ad esempio, per citarne solo alcuni. i contributí di P, Meyer, Consui­
tmion de lean Le Fèvre, médicin érabli à Montpetlies; JUT te traitement de la goUle, in 
«Romania», 15, ]886, pp. 178·187, e Recel/e! médico/eJ en provençal, in -Romanía», 
32,1903, pp. 268-299, di A. Bos, Deux recenes en caralan. in «Romania.., 36, 1907, 
pp. 105-108, di C. Brunel. Recenes medicates d'AYlgnon en ancien provençal, in 
eacmenre», 80, 1959, pp. 145-190, e ReceJle! medtcaíes du X¡¡r s. en íangue de 
ProvellCe, in «Romania», 83, ]962, pp. 145-182 (in tale artieolo lo srudioso riprende, 
ampli andola, la rícerca già avviara dal Meyer nel secondo dei conrribuu succitati), di R, 
Arveiller, Tafe! médícaux françaís d 'envíron 13.~O, in «Romania.. , 94. 1973, pp. 157­
177, di P. T. Rickeus, L'édítion des sextes méaíco-botaníques, in "Allí del Secondo 
Ccngresso Internazionale delia «Assocíeiíco lntemaricnale d'Érudes Occitanes», Tori. 
no, 31 agosto - 5 seuembre 1987». a cura di G. Gasca Queírazza, vol. 11, pp. 1037-1042 
e i recem¡ srudi dena Corradini Bozzí (M, S. Corradlní Bozzi, Un manoscrítto proven. 
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per cià che conceme l'ambito catalana, un significativa contributo alia 
conoscenza di tali trattati è venuto, in questi ultimi tempi, da alcuni 
studiosi italiani'. 

In questa quadro vuole collocarsi la presente indagine, la quale 
intende perseguire lo scopo di fomire, attraverso l' edizione dell' operetta 
qui oggetto d'esame, un ulteriore tassello per la composizione di quel 
mosaica che è la letteratura 'scientifica' dell'età di mezzo in lingua 
catalana, sulla necessità delia cui delineazione estudio è stata a piu 
riprese avverrita l'esigenza'. 

2.1.Il fondo palatino delta Biblioteca Nazionale di Firenze annovera un 
eonsistentenumero di manoscritti recanti raccolte di ricette di varia natura': 
il principale contenuto del eodice n° 1052$ è per l'appunto un ricettario 

rale di ricerl€ mediehe creduto smarruo (Princeton 80), in «Srudí mediolauni e volgeri», 
35, 1989, pp. 267-271, Étude des tutes de moiure midico-pllannaceutique en langue 
d'oc, in «Bull. de l'AIEO», 8,1990, pp. 29-34, Sulle iracce di un volgorizuuneruo 
occilanico di U/I erbario tatíno, in «Studi medloíanni e voígar¡», 37, 1991, pp. 31-132). 

2 Mi riferisco in modo particolare alIe indagini condone da V.Minervini (segnalo 
qui, fra i suo¡ piü recenti studi, l'artieolo dedicato a Una raccouo di -fías» di cosme/ica 
catalana, in «Messana. Rassegna di studi füologici, linguistici e stcrici», 8, 1991, 
pp. 129-146), da M. L.lndini (Un Tractat de les viandes e dels beures neíla dtesotogía 
medievaíe catalana, in «Messana. Rassegne di studi filologici, linguistici e storici .. , 8, 
1991, pp. 147-185) e da A. Cornagliotti (ll Trallalo delIe eroe della Bibítoteca comunau 
di Palermo (/I1s. Qq A 13): IUI rieeuario calalano, in "La cultura catalana u-a I'Urnane­
simo e il Barccco. Au¡ del V Con vegno dell' Associazione Italiana di Studi Catalani 
(Venezia, 24-27 Mano 1992)>>, a cura di C. Romero e R. Arqués, pp. 103-119). 

) Tanto Minervini (cfr. Una raeeo/la di efíos» cir., pp. \ 3] ~ 132) quanto la lndini 
(cfr. Un Traclat de les viandes e dels beures cit., pp. 147-148) non rnancano ínfatti di 
riprendere e far proprio l'euspicio, a suo tempo espresso da F. de BO/ja Moll (cfr. 
Sorpreses i problemes d'un filòleg davant la medicina medieval, in "Textos i estudis 
medievals», 1982, pp. 319-333), sull'npportunirà di addi venire ad una -stsremauca 
esplorazione di un settore sclenriñco-Ietrerario rirnasto rroppo a lungo mísconoscíuro" 
da parte degli specialisti di eatalano (cfr.lndini, ibid.). 

4 Di un nutruo gruppo di riceltari di tale fondo, contenenti ricette, tanto in latino 
quanto in ...olgare toseano, atte in particolar modo alIa fabbrieazione di SOSlanz.e eolo­
ranti, inehioslri, Sllleehi, al rranamento di peHe, SlOffe, lerrecolle, 1egno, metalli, e alia 
la...orazione _ e eomraffazione - di per1ee pietre preziose si è recentemente oceupala G. 
Pomaro nel slIO srudio dediealo proprio a I ricel/ari del fondo pa/atino delia Biblioteca 
Narionale Cen/rale dI Fïrenze, Firenze, GiunLa Regionale Toscana Editriee Biblio­
grafiea, 1991. La Pomaro fornisce non soltanlO un'aeeurata descrizione dei eodici da lei 
presi in esame, ma anehe J'edizione delle ricene Slesse, raggruppale secondo la tipologia 
dei eompostí. 

j 1àle codice è deseritlo nel catalogo ellrato da P,L. Rwnbaldi e A. Saitta Re ... ignas, 
f manoscrirti pala/ini, Roma, La Libreria dello SililO, 1950, vol. llI, fasc. I, pp. 61-62. 
11 manoserilto, che non si presenla in pene¡¡o srato di eonservazione (sono rin ...enlbili 
buehi e slabbrature oggi restaurari) è cartaeeo, della fine del XIV secolo, di mm. 

Uno. raccolta di ncette in anEica tíngua caiaíona 

redatto in lingua catalana; tale trartatello, che riporta una cinquantina di 
ricette, mostra, ad un attento esame,una naturaa..Iquanto composita. 

li nucleo principale è costituito da prescrizioni ane alia produzione 
di preparati farmaceutici; a differenza di quamo risulta possibile rinveni­
re in altri ricettari' il numero di rnalanni in riferimento alIa eura dei quali 
vengono eleneate le varie rieette appare non molto elevam; a ciò si 
eontrappone la presenza di una pluralità di diverse preserizioni per la 
preparazione di eomposti da utilizzarsi net trattamento di una medesima 
affezione; le rieette non sono pera1tro solitamente riunite in gruppi 
omogenei a livello di tipologia delle malattie da trattare, ma eompaiono 
sparse qua e là all' interno delI'operetta. 

La terapia delle patologie ehe possono eolpire gIi occhi, la bocca o la 
milza pare eostituire la preoccupazione principale nelle intenzioni 
del1'anonimo redanore del ricettario. 

Si veda ad esempio quanto viene esposto nel1a raeeolta in esame in 
relazione agli stari morbosi di eui può essere oggetto l' organo delIa vista: 
almeno due sono i capitoletti" dedicatl alla cura della cispa; nondimeno, 

207x155, costituito da 15 carre con doppia numerazione, moderna, a manta e a penna. 
Le carte formano un unico Iascicolo (8+7). La legatura, in cartoné rivesriro di pergame­
na, è moderna; sul dorso si ríaviene la segnatura della Bihlioteca.ll codiee presenta tre 
foglí di guardià arueriori e tre posteriori; il testo, articolaro su di una sola cclonna che 
conta un numero di linee per facciara oscillanre fra 18 e 21, occupa le cc. lr.-I Sv. Lo 
speeehio dello scriüo misura mm. 17Ox125; la grafia è classiflcabile corne una leuera 
gòtica spagnola di andamento corsivo. Per la stesura, aüribuibile ad un'uniea mano, è 
stato usato nn inchiostro bruno; in nero sono i segni di paragrafo, mentre ad una mano 
postenore paiono attribuibili i titoli, in latino. appcsti ad alcune ricene, spesso inseriu 
entro riquadri. Alla e. 13r., sul margine destro, compare una nora margínale in parte 
iUeggibile; disegni di una mano che indica si rinvengono alIe cc. 2r., 3r., 3v., 4r., 6v., 9v., 
l Ir., 11v, La c. Ir. reca, suI margine inferiore, II bollo del Museo di Fisiea e Sroria 
Naturale di Firenze. li ricettario occupa te cc. Ir.vl l v.: ad esso fanno segui lo delle 
orazioni per i defunu (cc, 11"',-12v.), la ricetta per un unguenlum contra durtctem spíenis 
(cc. 12v.-13r.) e la spiegazione del Pater Nos/er, il runo in latino. Nuovarnente in 
calalano sono in"'ece l'eleneo dei venerell di digillno da osservarsi nell'annala (cc. 
13.... ·14v.), la ricelta per lIna medicina per gli occhi (c. 14v.) e tre ballate (cc. 14v.-15v.). 
Al manoseritto sono annesse dlle pergamene che misurano l'una mm. 137x163 e l'a]¡11l 
mm. 320x325; di esse, la prima conliene sullato recto due Or<lzioni alia Vergine e suI 
lato "'erso delle riceUe, in latino, di difficile leltura a causa della sbiaditura deU'inchio­
strO; la sec onda, dalata 1330, è un insrrwnenlwn redano da] noraio Pietro da Co10mbano: 
in esso iI re Alfonso IV di Aragona coneede lIn'investitura di beni situati nella città e nel 
territorio di Sassari, riservando un censo per il re e per i suoi successori. Tale pergamena 
reca, sullato ...erso, l'antica c1assificazione, incompleta, IX ricerre. 

6 Si veda ad esempio la già cilala raeeolta di rieelle edite da] BruneI (Recettes 
médica/es du Xll/' S, eiL.) neUa quale viene illustrala la terapia di almeno un eenLinaio di 
diverse aifezioni. 

7 Cfr. piu avanti i eapp. 9 e 12 del ricerrario. 
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in relazione a tale malania viene íflustrsta, neI solo capitolo 9, la confezione 
di ben tre diversi medicamenti sotto forma di collirio, di impiastro e di 

a1cofolr.
Le medicine delle quali si trena al capitolo 10 vengono invece ritenute 

utili a curare il dolore e l' arrossamento degli occhi; Hpaziente affeno da una 
sofferenza agli occhi causara da una ferita troverebbe ínvece giovamento 
neU'applicazione deU'impiastro sulla cui composizione si disquísisce al 
capjrolo 35, mentre l'infusa d'erbe, all'Illustrazione delia preparazione del 
quale ê dedicaro il capirolo 49, sarebbe dotato di generiche proprietà schia­
renti nei confronti degli occhi e contribuirebbe ad acuire la vista. 

Almeno quatrro sono i farmaci che vengonc indicati nella terapia delle
 
varie affezioni. dalle ulcerazioni alle ñstole. che possono colpire il cavo
 
oraíe: deHa lora composizione si tratta diffusamente nei capitoli 36-39.
 

A tali prescrizioni senz'ultro possibile affiancare ta rícetta delè 

capitolo 13 (Pólvora a conservar beíleça de dens en sa venur) relativa
 
appunto alia fabbricazionc di una polvere atta a prevenire le patologie
 
dentali garantendo in tal modo la salvaguardia delia tellezza del sornso:
 
a ben guardare. tale rimedio sembra avere una valenza pili cosmetica che
 

curativa nel semo stretto del termine. 
Ben cinque sono i composti da Ulilizzarsi nena farmacorerepie del 

gonñore dena rnilza"; tre sono invece, nel trattatello, le ricette di farmaci 
che sarebbero dotati di proprietà curative nei confronti dena rigna'". 

i Si noli corne con questc termine venga di norma designato il cosmetjçO un tempo 
utilizzatc dalle oonne per LI Ullcm deglí occhi (cfr. J. Coromines (a cura di), Diccionari 
eumològic i camp/emenwri di la lI~ngUll cola/ana, voll. 10, Barcelona, Curial Edicions 
Catalanes-caixa de Pensions «La Caixa», 1980-1991, e A. Alcover, F. de B. Moll. 
ñtccionan calatò...'alrcllcià·ball!t1r, vall. 10, Palma de Mallorca, crañqces Miremer, 
1959.1969. s.v: ne¡ rinvii a tali dizionari si useranno d'ora in pol rispettivamente]e sigle 
DECDLC e DCVB): la nceua di una "pólvora per alcofollar los ulls" compare anche nel 
succítero trattato di ecsmence in lingua catalana di cui si è occupato Minervini (Urw 
raccoJIa di ~f10Si cil., p. 143). 11 fallo che, ne! riceltario in oggetto, il vocabOlo vetIga 
invece uliliaato secondo una diver,a acazione, indicando a quanto pare un certa 
preparalo farmaceutico, mi sembra confermato dalle seguenti circostante: in effelti non 
solLanlo la ricelta per la fabbricazione di questo alcofoU è inscrila all'inremo del capilol0 
dedicalO alla Cura de lag[J{l!lya, ma viene esplic\lamente dichiarata l'uti1ità di questo 
composlO nene fasi iniúali delia malauia; si dice inf¡¡tti: "...en lo mmençamenl de la 
laganya fe aquesl alcofoll". A sostegno di quest'ipolesi si veda W. v. Wartburg (a cura 
di), Franzosisches Erymologisches Wónerb!lc1J, voll. ~1, Bonn.Lcipz.ig, K. Schroeder 
Verlag 1922-1967, S.V. K!l1.Hu e R. Arveiller, Addenda au FEW XIX (Onenu¡jia): 13' 
artlde, in «Zeilschrirt für Romanische Philologie», 99, 1983, pp. 348·354. 

9 La10rocomposizione viene i1\u,lrala nci duecapiloJi (44 e 48), riportanti enuambi 

lo stesso titolo A melsa ilif1adtl. altre che ai capp. 45, Jb e 47. 
IQ Si tratta delle ricelle illumate nei C¡¡Pp· 1R,27 e 29 

Una raccolsa di ríceue in un/ica Iingua cala/alia 

Due ricette illustrano la preparazíone di medicamenti per la cura 
dell'otite''. altrettante riguardano la confezione di unguenti per Ja medi­
cazione di piaghe e feriré"; un paio sono inoltre le medicine da somrni­
nistrarsi nella teràpia delle affezíoni renali". 

Un solo preparato viene ínvece indicato rispettivamente per la cura 
delIa ritenzione urinaria (cap. 3), delle fistole (cap. 6), delle febbri 
quartana e terzana (capp. 7 e 8), delia scrofola (cap. 15)14, delle ustiom 
(cap. 16), dell'angina (cap. 28), delia tosse (cap. 31) e per I'ellminazione 
del1e macchie che possono comparire sul viso (cap. 11). 

Al capitolo 40 viene illustrata la preparazione del piment, una bevan­
da a base di vinc. miele e pepe nella cui composizione rientrano anche 
altre droghe e aromi; [a ricetta di cui si tratta al capitolo 41 riguarda 
invece un decotto dalle virrü purificant; per fegato. reni, trachea e bron­
chi; tale preparato ccotribuirebbe inoltre al ríassorbimenro di e\'entuali 
ascessi che colpiscano detti organi. 

Se la parte dedicara alia farmacopea è senza dubbio preponderante, 
nondimeno compaiono, nella raccolta in esarne. anche aícune ríceue'' 
relative a preparati di altra natura: una parte di essi consiste in composti 
unlizzati come coloranti o in leghe metalliche di diversa specie"; al 
capitolo 19 viene inoltre brevemenre illuscrata la composizione di 

un' 'acqua ñlosofale'. 
Le erbe costituiscono naturalmente la componente fondamentale per 

la produzione dei vari preparati medlcamentosí di cui si tratta nel ricerta­
no; ciononostante, risulta possibile rilevare, nei vari prodoui, anche la 

presenza di altri íngredienti. 

11 Cfr. capp. I e 2.
 
12 Della preparazione di tali unguerui si tratta ampiarnente ne¡ cepp. 5 e 14 del
 

ricettario.
 
II Cfr. çapp. 17 e 30.
 
]4 In merilo nlla rieella per la medicina da un1iu.arsi nella cura dell'ingrossamemo 

delle linfoghjandole del collo si nolí corne non vi sia corrispondenza, nel riceHario, fra 
la rubrica appostB a de,la ricelta (De ltI\·adura de dones) e l'effettivo uso peril qullie i1 
preparalo viene indicam. AnalogAsitull.2Íone si ripropone nel caso delIa prescrizione di 
cui al cap. 7, indicaL3 nella rubrica come proficua tIell'alleviare i malesseri legati 
all'insorgere de\la febbre lenana, ma la Luí efficacia si dimoslrerebbe in realtk nel 

tr.!ltamento dellBfebbre quartana. 
13 Si vedano in proposito i capp. 20 e 22-25. 
16 Una ricella riguarda ad ~empio la fabbricazione di una sostanza colorante rossa 

(cfr. cap. 20), mentre un'altra (cap. 25) è dedicala Ilila produzione del colore auuno; iI 
procedimenlo pel ouenere Ilicuni lipi di leghe melllilichc crova invece esposizion~ nei 

capp. 22-24 e 33. 
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n miele. il vino, rosso o bíanco. e l'acero rappresentano. insieme 
all'acqua, gli elementi che rtcorrono con maggiore frequenza nelle varie 
mescolanze a base di erbe; l'aceroe I'acqua salatavengonoutilizzananche 
corne disinfettanti prima dell'applicazione del medicinale veto e proprio" 

Molta usati risultano essere anche l' acqua di rose e I' olio d'oliva, di 
delfinio. di nardo. nonché gli oli onenuti dalla meseolatura di un decotto 
di rose o di violecon l'olio comune: nei composti entreno inoltre la farina 
e lo zucchero d'orzo, lacera, il tuorlo e I'albume delle uova, i vari grass¡ 
di origineanimale (maiale, montone, oca, gallina, caprone ecc.), i1 fiele 
di bue, l' osso di seppia e lo stereo di colombo. 

Fra le sostanze di origine minerale notevole impiego ricevono la 
colofònia. la calce viva, I'ossido di piombo, il cloruro d'arnmonio, il 
eremore di tartaro, i1 selnitro. il salgemma. il borace, l'arsenico, l'orpi­
mento; ugualmente usare sono gomme e resine di origine vegetale. 

Come leerbe costituiscono la base per la confezione dei fannaci, alio 
stesso modo le cornponenti ricavate dal regno minerale rappresemano 
l'elemento cosntuuvo essenziale per i coloranti, le leghe mezaltiche e 
l' 'acqua filosofale'. 

La tipologia delle ricette è assai varia: si va infaUi da prescrizioni 
semplicissime, alla cui base sta un solo ingredierue, di soliro un'erba, a 
riceue spesso assai complesse tanto a Iivello di numero di componenu 
quanta dal punto di vista del talera lungo ed articolato procedimento da 
seguire per onenere la sostanza desiderata"; nelle riceue piu cornplicare 
vengono comunque definiu con sufficiente chiarezza i dosaggi dei sin­
geli ingredientr, espressi per lo piu in once; non mancano turravia quan­
tità individuate in libbre, draeme e parti; i termini menada (manciara) e 
matíada" ricorrono ugualmente nel ricettario. 

I farmaci consistono normalmente in coHiri, impiastri, unguenü, 
sciroppi, decotti, bevande. polveri, elettuari; la cottura, specialmente 
mediante bollitura in acqua o vino, del1e sostanze tritate e talvolta 

171n partic.olare si vedano ¡ capp. 37·38 del ricettario. dove si lralta per l'appunto 
dell'uso delle sosl3t1ze in qlJ(stioneper la disinfezione delle gengive Q del palalo prima 
del1'applicarionedi una polvere astringenteed essiccante per la cura di fecite o fistole. 

li Sí veda, a li¡olo esemplificativo per il primo caso. la rieella perla (erapia deIJa 
ciltnzionedel1'urina (dr. cap. 3), che verrebbe curara semplicemtrlte con un preparam 
a basedi fogliedi salvia bollÍlein vino puro e, per il secondo. la prescrizione che illustra 
la prepar.az.ione dell'unguemo per la medicaz.ione delle piaghe del capitolo 5, o ancora 
la ricettaper la fabbricazionedell11lega met9.llica di cui si !ratla ampiamente nel capirolo 
22 del ricenMio. 

19 Con lale terminesi esptime j[ \'alore di una mni1.a, equivaleme a meuo denaro 

Una raccolla di ricef1e in ClJ1lica /ingua catakJfla \(l5 

preveruivamente setacciate, a cui fanno seguito la fikrazione e la succes­
siva mescolarura con altri ingredienti, ad esempio con miele o ecero. 
cosütuisce il procedimento piu consueto nella fabbricazione dei medici­
nali; anàloga è la prassi seguita per la produzione degli altri composti di 
eu¡ il ricettario fomisce un sia pur breve saggio. 

Le modalitàdi somministrazíone dipendono naturalmente dal upe di 
preparato usato: nel ricettario si allude inoltre ad altre pratiehe terapeuu­
che in supporto o in sostituzione della terapia fannacologica vera e 
propria, quali il salasso o la cauterizzazíone". 

A differenza di quanto risulta possibile rintracciare in altri testi efñn¡ 
al nostro ricettario", in quesr'ukimo maneano quei riferimenti alle auc­
toritases mediche ehe oltre a conferire, almeno nelle intenzíoni degli 
scrittori, un alone di sicuro prestigio, possono non di rado rappresentare 
utili indizi per orientare la ricerca dello studioso dal punto di vista 
dell'individuazione delle possibili fonti. 

n solo aeeenno ad un preciso personagg¡o eompare nel capitolo 14, 
sezione nella quaie si tratta delia preparazione di un linimento per la cura 
detle ferite; I'ideazione di un simile unguento parrebbe essere attribuira 
ad un certo Maestre Anselm de Gènova; alio stalo anuale dell'indagine 
non risulta possibile individuare con precisione l'identità di quello che 
doveva fOTSe essere un medico o uno speziale che godene in passaco di 
una qualche rinomanza. 

Dall'analisi delia conñgurazione dell'operena pare possibile indi vi­
duare una dífferenztazione. a Iivello di suuttura e conformazione. che 
caranerizza alcune sue parti. 

I capitoli 42 e 43 sembrano in effeui assumere connotati dlversi 
rispeuo alie altre sezioni che compongono il breve rranato in esame: a 
ben guardare infatti, se nelIa granpacte delle riceue viene individuata con 
precisione, nella rubrica che le precede, la malattia contra la quale il 
preparato o i preparati di cui si trntta in que! capilolo eserciterebbe le sue 
virtu curative l1 

, l' oggetto principale dei due eapitoli in questione è invece 

10 In relazione alie ricette del cap. 9 si dice ad esempio che la somministrazíonedel 
collirio per la cura de]]a cispa deve a......enire dopo un sala.sso e una purga; nei CDpp. 36 
e 38 si prescrive ¡n'Ieee il riCOf:;O al cauterio qualora non Sl siano onenuli risullali 
apprezzabili nella cura delle affezioni ocali mediante la semplice terapia farmacologicn. 

11 Si yedano in modo parucolan:. per restare in ambÍlo cal..alarlO, i git¡cil..alí (;omri­
bUlj delia lndini e deJlaComag1iolti(Indini, Un Traclal de les v¡Mdes e dels beures cit., 
p. l SJ; Comaglioni,!l TranalD delle erbe cil., p, l09). 

II Nel neellario sono infatti consuele rubriche del tipa AftslOw, A ~rJan,¡. A 101<1 
esquinàrlria, A lola lOS, ,ol, tol mal de ronyons. CDntra tinya. Cura de laguanya, Qui no 
pol pixar ecc. 
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costituito da due erbe, il finocchio e la verbena, in relazione alle cui parti 
(radici. semi ecc.)vengonodi volta in volta illustrate le proprietàterapeu­
tiche in rappcrto a differenti affezioni, con un'inwnazione che sembra 

essere piu consona a quelía di un erbario.
La struttura alquanto eterogenea del riceuario, caratterizzato non 

soltanto da un'esposizione non sistematica della matèria, ma anche da 
una Irammistione di componenti di vario genere a Iivello di tipologia 
delle ricette _ eterogeneità e Iramrnistioni che la brcve disarnina fino a 
questa punto condona mi pare dimostri con buona evidenza - sembre 
quindi indurre ad inferiré che si trani di opera di compilazione dovuta alIa 
giustapposizione, all' apparenza non íspirata da aícun pal1icolare criterio 
organizzativo, di elementi e di contenuti di diversa origine e provenienza. 

Tale considerazione introduce ruttavía onnai nel campo delIa rlcefÇa 
di evenruali fonti o comspondenze ed è in questa direzione che vuole 

oríentarsi a questo punto la riflessione. 

2.2, L'ipotesi ora avanzata riguardo al fatto che il nostre ricenario 
tragga origine dall'assemblaggio di materiale di varia derivazione pare 
trovare confenna dai primi risultati scaturití dall'indagine sulle probabili 

fonti del tratta1eUo.
Da essi si ricava la sensazione deli 'impossibilità di indicare in un 

unlco testo il nuc1eo genetico deu' operetta; al contrario, sembra pratica­
bile la via den' individuazione di colncidenze. a Iívelío di singole ricene, 

l
 
con una pluralitàdi tes1imonianze ' .
 

Si veda ad esempio il capítclo 42 del ricettario, sezíone dedicara, 
corne già detto, alia treuazione delle proprietà del finocchio; di tale erba 
viene precisata la natura (calda) e la sua qua1ità di anudoto centro le 
morsicature dei serpentí o di altre bestie velenose. 

Nel rícettario si legge: 

Fenol és herba de calda natura. Fenoll, si és CU)·( ab vi, és 
encerara n lOIS los morses verinoses e de In serperc. 

La ricerca ha consentita di individuare una precisa corrispondenza 
con quanto risulta possibi1e rinvcnire, a proposito delle suddeUe proprietà 

1J Si fa 110lare qui che le considerazioni che scguono non inlendono e~aurire Je 
problem<ltiche legale atia ri..:ercasulle ronti che cosl\ruirebbero la matrice del riceuario anno 
qui analinalo, ma se.mplicemente fomire ¡aluni spunl\ di rifJessione che potr
rappre~enlare un'lltile base per ulleriori approfondimenti ed ampliamenLi delle prospe\' 

tive d'indagine. 

UnaroccOlla di ricette ili aruica língua cara/aM 

dell'erbain questione, nelDe viríbus seu de virtutibus herbarum.di Othon 
di Meudon", autore conosciuto anche con lo pseudonimo di Macer Flori­

dus. 
li suo erbario venne tradotto in catalana, in forma prosastica. nel 

corsa del XIII secolo"; su questi due testi si intende ora fondare il 

confronto. 
Riguardo alie suenunciate virtú del ñnocchio nella versione latina" 

si legge: 

Foeniculum medici calidum. síccumque secundo 

dicunl esseregradu [.. ·1 
[ ... j Cum vino l...1 
venenaus obstabn ITKJrsibllS illa 

Nel1a traduzione catalana, nel capitolo dedicato alfenoyr, troviamo: 

Penoyl,Oienlos metges que és calent e sech [... ]. Irem,si-lsuch 
és begut <Ib vi. [ .. l és moll medicinal els morses verinoses. 

L'identità fra le infonnazioni riportate nel1e due versioniè completa; 
se appare evkíenre la corrispondenza fra esse e il contenuto del ríceuario. 
nondírneno non si dispone al memento di elementi certi che inducano ad 
optare per il resto latino o per la sua traduzione catalana quale possibile 

fonre del tranatello in esame. 
Proseguendo nell'indagine, si nota corne al finocchio vengano anche 

aunbuíte, nel rícettario, virrü medicamentose nei confronti delle añezio­

ni degli occhi.
 
In esso infaui si rinviene:
 

l~ IJ medico francese Dthon di Meudon, abare di Be¡¡uprm mono nel l l ó l , compose 
la sulndlcara opera in piu di ouemüe esamerrí Iatini: egli non va coníuso con quell' Ae­
milius Macer vissuto piu di mille anni prima e conlemporaneo di Dvidio e Virgilio, 
anch'egli autoredi un De herbis di cui ci resreno solo pochi frammenli, 

2S L'edizíone di questa versione catalana è stata curara da L. Paraudo de Saint 
Germain, Una versió caW/Qn.1l del Ubre Je If.! hubes de Macer, in «Estudis romànics», 

5,1955-56, pp. I-54. 
16Non disponendo dell'edizione curata da L. Choulant, Macer FIoridlls "De 

JI¡ribus herbarwn", Leipzig, 1832, ho basalo i confronti che seguOM su di una cinque­
centina conservala presso la Biblíolec<l Nnionale di Torino (Mtdici lJ11liqui omnes, qui 
latinis Jirerisdiversorwn lIIorborul11 ge/lera e remedin perseculi SUll!, undique conquisili 
e uno \iolW!line cOl1lpreliensi UI eomm, qui se medicinae sludio dedidtrunl, commcxfo 
consula/ur, Veneliis, M.D.XLVII) con il suppono di un'edizione incunabo\a custodi(a 

presso la s¡essa Biblioteca.
 
11 Faralldo de Saint Germain, Unll ver5ró cQwJ.alla cil., p. 22.
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Ab Josucdel fanal bum-se'n los ols, e és provatque protita als 
uls malalts; e si és mesclarlo such del fonol ab la mel en altre 
Ioch,diu que preua hom lo such del Ionoll,e sia estat al sol en 
.i. bacf e puys valrà a IOles les passions dels ulls. 

Nel De víribus seu de virtunbus herbarum si trava: 

Radicis succus mutus cum melle recenc
 
pulsareddit eos" omnicaligine clams.
 
Bxpressus marathn viridi:l9 de seminesuccus.
 
solequestccarus. magnum medicamen habetur
 
a quíscunque velisccutoram pellera morbos.
 

A tal propositonella versíonecatalana del trattatodi Macero si legge: 

"axí pot esclarir los uyls dels hòmens, e dir-t'é en qual 
manera: lu pendràslo sueh de la escorsade la rahií de fonoyle 
mesclar-la-hasab mel. e, cant serà bê mesclada,el vespre, [...l 
posa-re-nen los lagrírnarsdels uyls [... Lhem, si prens to such 
del cànem verte del renoví [... l e poses aques\such en .I. basí 
de lautóe, depuys, que-I metes al sole que escalfe estiaaqícant 
eruró que sia calent,e depuys que-nfases pólvorae-n poses als 
uyls qi són tancats [.,.l no és neguna enfermetatdel uyls tant 
fort [... l que no-n git. 

Ancora una volta le corrispondenze fra i tre testi qui considerati sono 
notevoli; iI ricettario pare ruttavia evidenziare una maggiore affinità con 
la versione catalana dell' erbariodi Macer su di un preciso punto: in effeui, 
se nel testo Iatino si dice genericamente che il succo del finocchio deve 
essere «soie siccarus». nellatraduzione in catalano si dà anche un'mdica­
zione suI contenitore (un catino) all'intemo del quale tale succo va 
collocato prima di essere esposto al sote, informazione questache compa­
re anche neI nostro ricettario. 

In esso vien detto ancora che il succo del finocchio, instil1ato nelle 
orecchie, ne artenuerebbe il delere e gioverebbe all'eliminazione di 
eventuali verrni. 

Questo è quanto si Iegge nel ricettario: 

Lo suchdel fonoll. si-l met homperlesorelles, alciu la dolore els v~rmetU_ 

as 11 riferimento è agli occhi. 
l~ Con questc termine viene anche indicaro il finocchio. Nel tranaro del Macer. 

all'inizio del capuclo Defoeniculo infart¡ si leggc: "...marathrum Graecus vocar illud". 
JO Faraudo de Saint Germain, Una versió cala/nna cit., p_ 22. 

Una roccotta di riceue in antíca lingua caiatana 

Piena identità si ha fra iI De viribus seu de virtuubus herbarum in 
latino e la sua traduzionecatalana": in ess¡ rispettivamente si treva: 

Auribus infusus vermes succus necat cius 

e 

Ítem, si del such d'aquesta és posat ell les ureyles hon ha 
lombrichs, mata-los. 

L'ema in oggetto si dimostrerebbe poi particolarmente aniva nella 
cura delia nausea, dei bruciori di stomaco e nella teràpia delle añezíoní 
degli organi genitali maschili. 

Il nostre ricenario riporta: 

Aquestaema, picadae ligada sobre-Imelich, toll fastig:l2, e si la 
beu hom ab aygua, toll la' ardor del ventre. e si és lo such 
mesclatab oli e ab vinagre,porga les malaltiesdels pixons. 

Tali informazioni trovano piena rispondenza neI trattato del Macer, 
versione larina, in cui si legge: 

Velsi tritasuper pectus haec herba ligelur,
 
nausea cum vino surnpra sedabirur illa.
 
Pervorem srornach¡ cum Iympha mitigat hausta
 
Radíx íllius vinc decocta, dolores
 
fomento curat, patiturquos virga virilis.
 
hoc quoque se iungas oleo facít, hocque perungas.
 

A differenza di cià, nella traduzione catalana manca un espliclto 
riferimento al malessere causato dalla nausea (si parla in effetti solo di 
«ventositat»), mentre si dice che il bruciore di stomaco dovrebbe essere 
curato con il succo del finocchio somministrato non con acqua,bens! con 
vino. 

Leggiamo infatti: 

Irem, esta erta, si és picada e beguda ab vi e posada sobre los 
pits, mata ventositat e lot ven. ltem, si lo such del fonoyl és 
begur ab vi, oçiu la caror del ventre. 

II Ibid. 
3J 11 termine "fastig" sra ad ínoíeare un sense ~¡ rípugnanza (cfr. DCVB s.v.): menge 

quíndí che, in questo contesto, possa essere agevolmerue inrerpretaro nel significam di 
"ripugnanza verso il cibo" o nausea che dir si voglia. 
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Le prescrizioni di cui si trena in seguita.a quanta ora citato non 
riguard inoltre la terapia delle affezioni degli organi sessuali maschili ano 
bensi un generico «mal en lo ventre>". 

La trattazione delle proprietà del ñnocchio si condude nel ricettario 
con alcune osservazioni in merito alla sua utilità nella teràpia della 

pleurite.
In conclusione del capitolo 42 infatti troviamo: 

La sementd'ell. beguda ab vi, [... ] alciu la dolor dels lats. 

Analoghe argomentazioni compaiono neU'opera di Othon di Meudon 

che cost scríve: 

Semencern vinc bibitum (.,.1
 
[,' .jiateris durossecere dolares
 

nonché nella sua versione catalana" in cui si Iegge: 

hem,! ..1 beus la sement del Ionoyl ab vi [ ··l En tal guisa 
presa.profiraa la dolor del costal. 

La corrispondenz.a fra quanto esposto nel ricettario e cià che si 
rínviene nel rrauato sulle virtu delle erbe del Macer appare evidente sin da 
queste prime considerazioni; dal confronto fra la raccclta di ricette e te due 

m
versioni, latina e catalana, del De víríbus seu de »írtusibus /¡erbaru
ernerge untavia una situazione che vede iI trattatello in oggetto meglio 
accordarsi ora con iltesto latino, ora con quello catalano. 

La circostanza di una comunquc evidente affinità fra il ricetlario e 
l'opera del Macer,laüna o catalana che sia, pare rrovare ulteriore confer­
ma dall'esame della sia pur hrevlssima dissertazione che. nena raccolta 

di ricette. riguarda Ie proprietà delia verbena. 
Cesi corne il finocchio, anche la verbena rappresenlerebbe un utile 

anudoto nei confronti dei marsi di bestie velenose. 
Questo è. quanto si Iegge nel ricettario (cap. 43): 

Berbena,si és beguda ab vi, alciu los morses verinosos. 

l}Nel Libre de les herbes ;;\nnviene mtaní: "nem. la rahi\ d'esta erba és mollbona 
en açò: que si as malenlo ventre. r1Xí eom és inOadurJho cànsser, eau-la ab vi e pesa-la 
sus lo ventre cant serll. lèbou. e, així [anent,en ÇKlchs dies sanaràs. E !ot en aquestaguisa 

In piena conformitàcon cià nellaversione Iatinadeli' opera del Macer, 
al cap. De verbero. troviarno: 

Occurritcunrtis cum vino sumptavenenis. 

Identicaosservazione si rinviene nella versionecatalana; nella sezione 
nella quale si tratta delle proprietà De la berbena compare infart¡ la 
seguente frase": 

Irem.sí-Isuch d'ella és mesclat[Ib vi e begur, és profitósconca 
IOlS verins. 

Tale erba sarebbe inoltre indicata nella cura deJle affezioni de! CJVO 

orale, dal momento che nel ricettario leggiamo: 

Lo suchd'ella, siés begurtêbeu,alciu lomalqui.sfa en laboca-

Dello stesso tenore è la consioerazione che compare tanta neI De 
viribus seu de vírtutibus herbarum, in cu¡ si rinviene: 

[._.] Bene vulnerapurgat 
illiussuccus tepidussi vclviturore, 

quanta nel1a sua traduzlone catalana nella quale Sllegge: 

Irem, si-l such d'ella és mès tèbeu ert la tocna e longarnent 
tcngue, sana les plagues [... [ 

I 

Sia per cià che conceme la dissertazionc sulle virtu curative del 
finocchio che per quanta riguarda le proprietà medicarnentose della ver­
bena si noti in modo particolare corne le corrispondenze fra il ricettano 
ora oggetto di esame e l' erbario del Macer, nelle sue due versioni lanna e 
catalana, non si limitino al tipa di malattia indiviouata quale obiettivo delia 
cura, ma si estendano anche alia parte de1la pianta da cui si orterrebbero 
gli effeni benefici (semi, radici), nonché alie mcdalltà di preparazíone del 
farrraco (con miele, acqua o vinc) e delia sua sornministrazione: il succc 
della verbena deve ad esempio essere usato tiepido; il finocchio deve 
invece essere legato sui petto o suI ventre, se si vuole che manifesti 

I appieno la sua azione antiemeüca. 
I 

le sanarà l'oli del fonoylsi'¡ mesdes ab lo suche te·n untes". (Fllraudo de SainlGermain. 
)~ Ibrd.. p. 4 L Uno. versió calaJana cit., p. 22). 

>-llbid., p. 23, 

\ 
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NeUaricetta n° 3 del nostro ricettario viene corne già detto illustrara 
la preparazione di un decotto a base di foglie di salvia da utilizzarsi nel 
caso di problemi di ritenzione urinària; leggiamo infatri: 

Qui no pot pixar. Fullade sàlvia bullsen "'inp-ac-te <beu>ga 
têbeu, e sempre pixarà. 

Ata! proposito pare possibile individuaréuna maggiore corrisponden­
za con la traduzione catalana del trattato del Macer; in efferti questa 
particolare proprietà terapèutica non sembra essere presente nel testo 
latino neI quale si tratta unicamente di tosse, dolori al ventre o dovuti ad 
affezioni polmoneri". 

NeI llbre de les herbes invece, ad una osservazione sulle proprietà 
abortive dell'erba, che si manifesterebbero «si és beguda ab vi ho ab 
aygua» segue l'affermazione «e fa ben pixar», effetto che veniva molto 
probabilmente onenuto mediante la medesima somministrazione con 
vino _ che è poi la stessa modalità a cui si accenna nel ricettario - o 
acqua". 

Due sono, corne già piu sopra illustrato, le rícette,contenute nell' ope­
retta qui analizzata, inerenti alia cura dell'otite; nella prima di esse, che 
ê ancbe la prima che compare nel ricettario,leggiamo: 

A <mal de> orella. Suc de menta salvatge callenl sia 
ccesoul-lecen la orellaun poch e tost seràguaricu­

36 Nel capitolo del De v¡ribus Jeu de vinutitnu nerbarum dedicato alia salvia si 
legge tnfenl: "Cum vino succus Iepidus si sumitur huius I compescit ventrern. russim 
laterisque dolores". Le modaüü di preperezicne del medicamento sono corne si vede 
ídentiche, ma diversi sono gfi obiettivi individuati dalla cura. 

J7 Faraudo de Saint Gmnain, UrIIJ versió COla/ana cir., p. 18. AlI'esislenza di 
un'erba che, somminisrrara col vino, avrebbe proprietàctureucne si fa accenno anche 
nel Libra di Sidrac, che cito qui nella versione catalana. In essa si legge: "Erba per mal 
de pixar. Ày una erba poca, grans ffulles forquades [flor] groga, poca semença e poca 
ram. Qui la fes bullir ab vin e la donàs a persona qui no poguts pixar, al matie al vespre, 
serà guarit". (Cfr. V. Minervini (a cura di), l/ "Libro di Sidrac", Ymiatle catalana. Bari, 
Lericí, }981, p. 3(9). Nell'erbarío contenuro nel Libro di Sidrac non vtene turtavia 
specificato il nomedelhI. pianta che sarebbe dotata delie suddene proprielk; 1ecaraneri­
sLiche morfolog1clw: di cui parla Sidrac non paiono tuttavia corrispondere a queliedelia 
salvi~: si parla ad esempio di "fior groga", mentre la salvia presenta infiorescenl.e di 
colore violaceo.Ne! Libro diSidrac esislono naturalmenle anche dei riferimenli ad erbe 
da uiarsi corne contravveleni o per schiari~ la vista (cfr. Minervini, ibiti, p. 308), 
proprleLà che, corne si è vislO, avrebbero il finocchio e la verbena, ma non si può ancora 
una volta identificare con cettel.l.a in queste piante quelle di cui Sidrac decanta le 
portentosevirtu. 

In questa caso sembra di cover escludere la possibilità che 
['anonimo compilalore del ricenario abbia potuto trarre 
quest'informazione dalla venjant catalana dell'erbario del 
Macer, nella quale la tran.azione de1le virru ceue menta non 
compare, li menodi IImmettere t'esíuenza di un'wU'a versione. 
piu ampia, in lingua catalana delia qua\e li nnt'oggi si ignora 
tuttavia l'esistenza, che contenessedena parte. 

L'informazione risulta invece presente nella versione lauaa in cu¡ si 

trava: 

In5lillata fugDI auris curri melle dolorem, 

A tal propoSilO si noti corne la ricetta recala dat nostro rrattatello possa 
essere senz'altro confronrata con un'analoga prescrizione contenuta in 
uno dei ricettari in lingua provenzale editi da! Brunet". 

Nella rícetta n° 175 troviamo infatti: 

Adolor de las aureillas. Pren10 suc de la mentee meto rebezet 
en las aureillas. 

Le analogie fra le due prescrizioni sono in effettl notevoll: in entrambe 
manca I'tndicazíone di una somministrazione del succo di menta con 
miele, ínformazione invece presente nell'opera di Macer; in piu in ambe­
due compare un riferirneruo alia temperatura del succo alla quale la 
somministrazione deve avvenire (ecallent». «tebezet») che ê al contrario 
del tutto assente nel De víríbus seu de vinusibus herbarum. 

Un'identica conispondenza fra il nostro ricettario e la raccolta di 
ricette in provenzale a cui si ê farte or ora riferimento si manifesta anche 
in relezíone al secondo dei medicamenti prescriui per ta cura dell'onre. 

Se nell'operetta qui esaminata, al cap. 2, Sl legge: 

A r [...] c::d>'orella. Fulla de presseguer pica en morter de 
pcera>, e trau-ne such,e mescla-y la ltr~a partde vinagrefort, 

e açò en la orellaéestit-la 

nel ricettario provenzale, al n'' 176, si treva": 

llem. Pren lo suc de las foillas de preseguier e mescla o ab 
vinagreel escampaneu las aurei1as. 

18 Brunei, Recel/es midictlles du Xlii' s. cil., p. 160.
 
lQ lbid.
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La possibilità di rinvenlre corrispondenze con altri ricettari non si 
esaurisce rurtavia a questa punto. 

Si consideri adesempio quanto viene detto nel cap. 49; la ricetta che 
ne rappresenta il contenuto concerne undistillaro a basedi erbeper Iavare 
gli occhi e migliorare l'acuità visiva; Jeggiamo infatti: 

Si vols ferayguaqueecïarex molt les uls e fa primavista. se fa 
ni: pnn fenoll e bartena e roses e eufràsia e celbniaeruda e Ie 
¡¡jgua 

Tale prescrizione presenta fortissime analogie con una delle ricette 
avignonesi pubblicatedal Brunel'"; nena ricetta n° 100infatti si rinviene: 

freni, ad csclarcir la vista. Prenes Rmra, ftJ1olh, vertena. rou. 
sclidorua,Iag de tol aisso.J' aygua que ue tor distillat et [5ic; 
.J. alambic de veire e daqueuelavas 10$ vuelhs, et ret l'uelh 
clar. 

Corne si puc chii:tCamente vedere, gli ingredicnti, pur elencati in un 
ordine diverso, sono pressoché identici, cosí corne la funzione per la quale 
il medicememo viene mdicato: umca differenza daca dalla presenza. è 

nella ricettacatalana, di un 'erba in piu (I'eufresia) che manca invece nella 
ricetta avignonese. inquesr'ultima vengono inohre fomite maggiori infor­
mazíoni riguacdo al procedimento di fabbricazione del distillato che 
mancano mvece neUa prescnzíone catalana nella quale si dà la piu gene­
rale indicazione «fe aigua». 

Malle affinilà. esistono inottre fra Ja Pólvora a conservar beííeçade 
dens en sa vertut del capitolo 13 del ncertario caralano e iI preparero 
Stomancon confonatívum" di cui si tratta al n° 167 dell'appena citato 
ricettario edito dat Brunel. 

NeJ testo catalana si iegge: 

4(1 Brunei, ReCelll'I médicales d'Avigrum cir., p. ;63. 
4] Si nou ccrneil Brunel, recerco ríterimento all' Amidotavr Nicotas, pubblicato a 

Parigi ne! 1896 a cura di P. Dorveaux, clessifichi il preperato in oggeno fra i "remèdes 
pour l'estomac" all'inlemo del glossario di cui ~ corredata l'edizione delle riceue da lui 
cwata (ibid .. p. 189). TUllavia, daw l'affmità deJla riCçlta in quesLicme COll quella 
presente nel nO~I1O ricettario - nella quale ~ chiaro l'uso del medicamento p.:r il çavo 
orale - ritengo assai probabiJe che \1 termine "s10rnaticon" stia piuttOSlO ad indicare 
quello "swrnatico" ((aL stomatice·es) che è per l'appunto un tipa di medicina p.:r la 
bocea. Si deve comunque riconoscere che Je possibilità di una contusione con il tipo 
",;omachica-orum", che $ta ad indicare un .'armaco che altivaJe funz.ioni gas1riehe, ;ona 
nOtevoli (err. E. ForceJJini, wicoll loriuI lalinilalis, vol\. 6, Patavii, Typis SeITÚnarii, 
MXCXXXX, S&vv. m'moria e <IOT1lachiC'.Js). 

P6lvol'll de dens. Recipe cinarnorni.jgariofili, nux rnuscate, 

macis, cubebarum, roris, mastíos ana) .;j.. roses vermelles J 
.iij., pebre lonch,pireri ana .J,"' Fiat pulvis,e mescla-hy.j. poch 
d'alum de ploma. 

Questa invece la versione che troviamo nel testo pubblicato dalê 

Brunet": 

Sromeucon confortarívi. El. sinamoni -e.iiij."; zínziberi, rossi 
ana ....iij.; folií +.ij.; galange, cardarncmi ma +.j. e s.; piperis 
longi, nuets rnuscate ma +.j.; gariofili. ma<,;iJü ana + S.; 
zuccheri com sufficil. 

La colncídenza riguarda, altre all 'utilizzo di dena polvere per il Cavo 
orale, almeno cinque degli ingredienti elencatí: alIo zucchero si sostinn­
sce,nella ricettacatalana,il soífatodi alluminioe di ferro (alum de ploma) . 

Le ultime considerazíon¡ che si inrcndono qui fare riguardano la 
terapia che neI llastro ricettario viene suggerita per la cura delIa febbre 
terzana: al capirolo 8leggiamo: 

A terçana. Rècipe such de plantatge e de morella e oe berbena 
e blanc d'ou e vinagre, e fe'n ernpcastre> ab farina d'ordi, e 
açb't posa en la boca del ventrell com la Iebra deurà vente. e 
ucrc--Ií esucêc com vegues que sia passada 

Le possibilità di confronto con una delle ricette avignonesi concemen­
ti la cura delIa febbre riguarda non tanto iI tipa di ingredienü, che SOllO 

diverst, quanta 1e modaJità delia 10m ccnfezione e la forma di sommiru­
strazione del medicamento. 

Nella ricetra in licgua provenzaie (n° 17) Sl treva": 

hem, astenhet 13 CJIm deJas febres. B:cocumbres aigresel pi513 
los et arn farina c'oon fag .j. emplaust et metes lo 50bre \0 
ventre. el tantost la calor 5'en issira. 

Oli íngredíentí di pertenza sono evidentemente divers¡ e molteplici 
nellaricetta catalana, mentre in quella avignonese si parla solo di «cocum­
bres aigres» (cetriolini verdi); entrambe le prescrizioni riguardano tuttavia 
un impiastro da confezionarsi con farina d' orzo e da appoggiarsi :<òu! ventre 
al fme di contrasr8re l'accesso febbrile. 

421bid., p. 170. 1)segnc ... individua convenLiollalmenre l'unilà ell miSlJla di peso 
denominata 'oncia' (crr. piu avanti p. 117). 

4~ Ib(4., p. 152. 
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Dagli e1ementi scaturiti da quest'ultimo raffronto pare inoltre possi­
bile ipotizzare che sussistessero in passara diverse variant! di una stessa 
ricetta alie quali ricorrere per la terapia di una medesima malaltia. 

I dati che emergono dalla disamina dei casi sina a questo punto 
iIIustrati, confermando l'impressione che iI ricettario in lingua catalana. 
lo studic del quale si è qui voluto proporre all'ettenzione. tragga origine 
dallaconglomerazione di materialedidiversa provenienza,paiono indur­
re a dover ragionevolmente accantonare la possibilità di indicare in un 
unico testo Jafonte del nostra trartatello. 

Per cià che concerne in modo particolare le corrispondenze con 
l'opera del Macer, avendo l'indagine evidenziato delle affinità, a livello 
di singoli particolari, ora con la versione latina, ora con quella catalana, 
inserítenel quadro generale di un innegabile rapporto fra il ricettario e il 
sudderto erbario, ritengo di non allontananni troppodalla realtà nell'ipo­
tizzare che l'anonimo compi1atore delia raccolta di ricene potesse aver 
presenti, nelIa sua mente, i contenuti di emrambe le versioni, ferma 
restando l'alternativa, puramente ipotenca, piu sopra prospettata, che egli 
avesse potuto disporre di una versione catalana piu ampia e talera 
differente rispertoa quella a noi oggi nota, dalla quale desumere le varie 
informazioni. 

Comunque sia, se l'ipotesi di una pluralità di fonti pare pereorribile, 
essa rinvia ad una situazione che non rappresenta cenamente un caso 
isclato nel panorama di opere di carattere scientifico quali si propongono 
di essere i riceuari; le prospenive di ricerca che qui si sono vo!ute aprire 
rappresentano un prima passo verso futurí approfondimenti che pongano 
in ancormaggiore risalto quella fiua rete di rapporti e corrispondenze che 
pare collegare fra loro le varie restimonianze. relazíoni delle quali si è 
avuta qui una qualche significativa conferma". 

44 Riguardo a quel pícccïo gruppo di ricerre che concernonc Ja produzione di 
compon¡ non medicamcntosi a cu¡ s¡ è fattc piu scpra accenno Imendo precisaré che il 
confronto, condone sulla base dei ricertari ~I\.ldiali dalla Pomaro (cfr. nola 4), che pille 
si è ritenurc di cover compierc, non ha dato luogo a rilevarui sccperte di precise 
corrispondenze fra te ricene che vadano al di là di una generalissima coincidenza a 
uvenc di sostanze impiegate - che sembrano dcorrere con una certa conanza in questo 
tipo di prodcüi - o di singoli procedimami - ad esempio la sublirnazione -" seguiu per 
l'onernrnemo dei varicomposti. Intendo dire che non è caro di rinvenire una completa 
aimmeina fra rceue che vada dall'idemificazíone del prepararo obtenivc dellà lavora­
zione e degli ingredient¡ utilizzau alle singole fasi dei processi di rnanipnlazione adollalí. 
Lïndagine su queslO prt:ciso punto rimane dunque ancora aperta. 

UTIi1 raccoua di ricette in antica lingua caralana 

3.1. Criteri di trascrizione. 
L'edizione del ri.cettario che qui si vuole offrire ha inteso compren­

dere.non soltamo le ricette che si susseguono ininterrottarnente, all'inter­
no del manoscrirto, fra le cc. tr.-II V., ma anche la ricena che compare 
isolata alia c. l4v. 

Nell'effettuare la trascrizíone' si ê provveduto a nurnerare i diversi 
capitoli, ad uniformaré l'uso delJa punteggiaturae delle maiuscoíesecon­
do i eriteri moderni e a sciogliere le normali abbreviazioni presenti nel 
testo; l'avverbio com,qualora compaia in forma compendiata (co). viene 
sempre risolto com, pur rispettando l'oscillazione grafica COll. 

Fatta eccezione per il segno R, svolto in recipe, si è rirenuto oppor­
tuno conservare i simboli convenzionali, di cui alcuni upici dell'alchi­
mía", indicanti sostanze o quantità e utilizzati nel manoscritto; qui di 
seguito si fomisce la tabella uule all'Interpretazione di detti segni: 

+ = oneia, unita di misura di peso equivalerue alla dodicesima parle 
di una bbbra: 

) = dracma, uniràdi misura di peso equivaleme alia sedicesima par1e 
di un' oncia; 

C. = cento; 
s. = abbreviazione di semis nelle misure di peso;
 
~ = rame;
 
~ = arsenico:
 
- = orpimemo, solfuro di arsenico;
 
er = rame bruciato.
 
Sui margine destro è posta l'indicazione della carta. mentre il passag­

gia dallato recto al verso viene segnalato mediante sbarra trasversale (!), 
L'uso dell'apostrofo, di guionet e punt volar ê conforme ai criteri di 

nanna adonati nell'edizione di testi catalani: è stato regolarizzato l'uso 
di i ej e mantenura la distinzione con y, provvedendo inoltre a differen­
ziare u da v. 

Fra paremesi uncinate vengono collocate le inregrazioni; i puntini di 
sospensione inseritl fra parentesi quadre segnalano i luoghi nei quali la 
lettura risulta impossibile a causa dei guasti del manoscritto; in nota 

41 Le grammaüche di F. de B. Moll, Gramàtica hisioríca catalana, Madrid, Edito­
rial Gredes, 1952 e di A. M. Gallina, Grammatica delia lingua ca/alana, Barcelona, 
Editorial Barcino, 1969 nanno cosurcítc l'indispensabile supporto per il lavoro di 
rrascrizionc e anàlisi del \.e~IO. 

<6 Cfr. A. Poisson. Théoríes el symboles des akhimisres, Paris, Vi1lain el Belhorn­
me, 1972'. Pcr notilie di tipo bibliografico su quesUl specifica temaLica si veda anche R 
Halleux (a cura di). Les IOleS alchimiques, Tumhoult-Belgium. 8repols, 1979. 
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trovano posro le evenruali lezioni rifiutate perché palesemente erronee, 
nonehé la segnalazione di aggiunre interlineari, correzioni e disegni 
presenti nelmanoscritto. 

3.2. fi ricettario. 'Iesto. 

<1> A <mal de>orella. Suc dementa salvarge calíem sia cdesotil-lar en Ja C.lr. 
orella un poche tost serà guari<t>. 

<2> Ar[ ... l <d>'orella, Fulla de presseguer pica en moner de pcera»,e trau-ne 
such, e rrescle-y la terça part de vinagre Ien, e açòen la orella cesui-ta, 

<3> QuI no pot pixar. Fulla de sàlvia hulla en vin pce-r, e cceic-ga têbeu, e 
sempre pixarà. 

<4> <A> [ ... ]r tota carn morta. V3I.et un ungüent de cdialbea, o encara 
ongüenrartefec<ia>I,lo qual se <fa Mi: rècipe» cera, e d'oli rocser>, e de succo 
.-ampr··.]. e sèu de moltó o de ronyons de cabra. Aquestes coses rus-cero 
colades esrrosien ungüent blanc; enaprés sia untat lo loch d'oli. Iremapponírur, 
ccnïerre"consuee. 

Ungüent ad plagas 

<5> Ungüenllld p1agas. Rècipe calefortie:; .iijj.; picis [ ... ] :; .ijjj.; màstech. 
ensenç ana:'> .ij.: cere :'> .viij.; craeol de amalví e de briònie ana) [...]j.; suc 

de api e de plantatge. sinaglose4 .j. [ ... l; [...l, Ilapaci acoti la mel ana:; .ij.; 

litargi<:r.>i") j.: I...] fcrdare I7ldicis:'> .ij.; myna:; .j."; mantegademagèn, sunya 
de porch. sèu de molré ana:'> .ij.; grex d'oca e de gallina ana:; .j.; olei + .ij.; 
<sia> conñr en ena manera: les raels de t'amalvr e de la briònia e de la lapaça 
e deljusquiami sien cuytes en aygua diutissime:puys pica-les e prin lo such de 
l'api e els altres suchs, pcsa'Is en una paella, e ab raets sia cuyt.j. poc:h. Emperò 
la raels cíerrount dites atien, abans que siencuytes. per .iij. dies en ayga, e 
puys fets-hoaxf com vos é<s> mostrat de la dialtea, al.!que apra la deo:occió 
les co1's per drap, e com les volrtl.s4~ pemore, mil'i un poch d'aygua 

47 nverba "con ferre" va con tolta probabilità inLesoqui nel sensodi "giovare, t:ssere 
utile" (cfr. Forcellini, Le:.cicol'! cil., s.v. confero); cenamente è da rilevarsi il fatto che la 
proposizione nella quale il verba è inserito non appare mollo clliara; questa siruazione 
di oscurità, e Lalora di scorretteua a ¡ivello sinlalLico, carauerizza il teSIO qui oggello di 
swdio non solo nelle pani in lingua latina, ma spesso anche nel volgare. 

41 Ritengo che tale ingredieme passa essere identifica10 con la cinoglossa, una 
pianta erbacea delle Borraginacee denominala anche ceba vellutina o lingua di cane. Nel 
caso in oggeno non risulta possibi1e giudicare con ceneua ~ il tennine debba esscee 
inteso 31.\a latina -¡¡ngua peraltro Lalorautilizzata neJ presente ricellario in fase di elenco 
degli ingredienli del1e ncelre - o Ç()me lemma caLalano a tutti gli effetti. Se quesr.a 
seconda ipotesi fosse percorribile, ci si lroverebbe d'innanzi ad uu caso di fone antida­
LaZione, dal momento che il voeabolo in questione appare nei dizionari con la qualifica 
di neologisme (cfr. DCVB e DECDLC s.v. cinoglossa). 

Ulla raecolra di ricette in Grltica língua catalana 

ferventissi me,e uf losuenque espremeràsmesclaab l'oli50 e ab lesaltrescoses, 
axraneoexI tamantegae els ssagins e el sèu, e com bulliràe sem fus, mit-i <la> 
cern e la rayna, e puys la pega e la coletònia e ellitargiri picat e el màstech e 
l'ensenç. e és fel. Omnia sanat vulnera et guras ex cerera Cancris el ñsrulis 
prodest. duricias solvn, dolarem compescit.J 

<6> Afis:lola. Recipe mel e vinagree scch de ayl e eJlebori e such de ceba e C. 2 r. 
calç viva e cou-hi ensernps. e re'n cala. e posa-la estrò al fons [...]. 

<7> Centra tersana Dóna-li canina ab mel e ab [... ] calent; val contra 
quam1C1a. 

Conira febram" tercíonam 

<8> A~l terçana. Recipe such de plantatge e de morella e de barbena e blanc 
d'ou e vinagre, e fe'n emp-castre> ab farina d'ordi, e açà't posa en la boca del 
ventrell com la febra deurà venre, e ticro-li esncó> eom vegues que sia 
passada. 

<9> Cura de laguanya. Aprés la sanenia e la porgcació». rnet-Ii o'eqcesco 
XkS ll grog que és fet par I'eygua ceíceno: recipe xief memite~ parts .viij.; 
saffrà parts .iiij.; opci» .iHj."' parts; dragaganr .iiij. pans; castor una part~'; 
seeeccne .iiij." parts; amid6 .iij. pans. Totes aquestes coses sien picades e 
cernudes, e pastedces» ab aygua. e secades a la torrera, e Irega'n en .j.' COl ab 
ter de fembm, e mil-ne els hulls I cmasu e vespre estre que ladolor sia levada. 
E mit aquest empastre sobre les palpebres: rècipe lloe, acàsie e xief memile~ e 
saffra ana, Sia picat e cernut e pastat ab aygua, e fe'n trossos, e com ops serà, 
pana'n ab suen de indïvie. e mer-osobre l'uyl, e és molt bo; e com l'aygua se 
partiràde l'huyl, di al maten que entre e-l bany, e axfserà curat. 
Açò és de l'aygua creada de sanch; irem, en lo començament de la laganya. fe 
aquest alcofoll: rècipe ~aÇ()lla:; .i-: alegrel J s.; verdeLla .vílj.w pm de .j." 
:;. Aquestes coses sien picades e meses en claca de ou estre veges que la força 
d'açò sia en ¡'OU~7. e puys cola-e t: mit-ne en l'uyll. 

49 Ms.: segue pl'ndre annullalo da trallo oriuontale.
 
50 Ms.; segue ab annu!lalo da (f8UO oriuont3l.e.
 
~l Ms.: casI nel ms. perfebrem.
 
S2 Ms,: suI margine sinistra: diseguo di una mano indicanre verso dema.
 
Sl Questa teffiÚne, con il qu3l.e viene designato il collirio, è un arabismo da SlJa!
 

(dr. DECDLCs.~'. :.ciej); il vocabalo "sieffi", avenLelo stesso siguif¡calo. risulta atlestato 
anche nella lingua iLaliana (cfr G. B. Pellegrini, Gli ambi.smind/e /il'lgl.ll' neolatil'll', vall. 
2, Brescia. PllÍdeia Editrice, 1972, p. 82). 

~, Quest'espressione non appace regisuata in DCVB; si potrebbe traLlaJedi un c3l.eo 
dall' acabo Iiíii!mamí9a, locuzione con la quale si indica un succo curativa. estr.lno da 
una non meglio specificata erba (cfr. DECDLC ;;.v,:.ciej). 

':l Ms.: segue sar annullalo da traLLa oriuonLale.
 
:l6 Ms.: menÍ/e.
 
S, Ms.: st:gue e ab alUlullatO da trano orizzonta!e.
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Ad dolarem et ruborem occuiorum 

<lO> Item mugol d'ou e oli rosat posat sobre I'uyl és bo. ltem en la terça ...al 
mugold'ou en la closca cuyre ab oli rosa¡ mesclar e ab .].pcch de I ~affrà, e C. 3 r 
liga-o sobre-u huüs, cor" fa dormir e posar. Item er, [a quarta \'Ob3~ metre 
vermell d'ou e saffràe àloe. 

<11> Empastre a les màcules que-s posa e·1 [ronl. Rècipe acksia e farina 
d'ordi e sergaiona. musilatge de codonys e s~dals e xief rnemite e coses 
semblans. 

De aqua 

<12>Medicina bona al comançamenf"J de l'aygua. Recipe such de fonell ") 

,-x.; melque no sia locadad'aygua") ..... ; suclrde malgranaagra") .v: felde bou 
J .ij.: euforbi") s. Pica l'euforbi, e rnescïa-l¡ ab les altres coses, e bulla lot .j. 
poch, e puys cola-ho, e d'açÒ miten l'uyll maú e vespre. 

Pólvora a conservar belleça61 de dens en sa vertut 

<13> Pólvorab:! de dens. Rècipe cinamomi, ganofili, nux muscale61 , macis, 
cubebcrum, tufis, masticis¡;na,) .ij.; roses vel'TTlelles") .iij.; pebre lonch,piretri 
ana j.'. Fiaf'" pulvis, e mescla-ny .j. poch d'alum de ploma. I 

<14> Engüenl de neñees de MIlI!Sb'e Anselm de Gtno\'ll. Recipe goma 
arcabica». cebemina. cera neva, mel, rayna, e fau hom botre IOl ensemps, e és 
bo a tora nañra a guarir e a sanar; e mir-hy del sueh de la bretonica, e de la 
pimpanejln, petozella.togrosa. e .j. poch de grex de boch. 

De lavadura de dones 

<lS> !lem6 j luerts bullits en oli eSITÒ sien deffets, e que en aquell oli sia mesa 
caninae merdade colom, e mesa. sobre les escroreles que les desfà 

<16> A cremadura de foch. Si serà molt pregon, fes aytall engüem: rècipe 
IiUlr<giri>, plomcremar,màstec, ensençma .;- s.: seruse+ .iij.:sia totpcívoriçat, 
hem rècipe sucum vermiculeris. umbilici veneris, solatri, simarum ruber + ,üj. 

3g Si tI1lna delia congiunzione causale dal lat. "quare" (cfr. F.de B. Moll,Gramtílica 
nis/arica cil., p. 393). 

39 Di lettura incerta.
 
IlOMs.: segue del alga annuIlalo da ¡falto orizrontale.
 
~I Ms.: beilea.
 
~l Ms.: s'JI nlargine sinistro: disegno di una mano indicante verso destra.
 
6J Ms,: segue mes annullato da mmo ariuOntale.
 
"'" Ms.; segue pul pur.] annul1ato da tnltto orizz.omale,
 
ó~ Ms.: suI margine sinistra: disegno di ulla mano indicanle ver.;o destra,
 

Ab oli viola¡sia mesclat. e ·ncorpora'n;aprts mit-hy la ~l...ocacamuru dita, e 
sia ben mesclat; aprés anedex-hy aygua-rose fe-ho exfcom del engüew blanch 
Ien C.4r. 
lo morter, e posa aquest, com lo posaràs,en fullesde plaraatge. 

<17> A tot mal de ronyons, Rècipe espígol reia pàl...ora6l\, e ab metcalent unta 
lo locb hon lIS la dolor, e saiga de l'espfgol, puys .j." estopada de ...i dessús, e 
puys .j."seca damunt e liga. 

Contra tinya 

<18> SallArtari67 7 .vj.; - + .iij.:sal alcalí,cals aI\aó!: 7 .iiij.: ab blans d'ous. 

<19> Ayguadels ruàscïs se fa de sal ràrtari e de sal alcalíe de sal arcmuruach> 
que sia disolt. 

Afiercannm. " 

<20> AlO Cer mrmlnl. Recipe orina, e bulla esuc minve la rneyrat, tota vi:. 
escumant, e com serà cuyta que-s tendrà a la ungulaper si, aj. librade laca .j. 
quarter de. aquesta orina, e buna estre a la rneytar, e guarda'! que no.s tingaper 
les ores de la ala, e com serà euyt que-s renrè axf com li pera, colats-he e 
posats-ho e-l" sol, e sech que.n faces uccíces. 

<2I> Los peses de aben~inaJ1 .ij: - .j.: ~ .j.; II [ ...V 

<22:> Recipe de la pera ab lata Ja sua saoch 1ibras .iij.: ste'n tallada ab tesores 
ax¡com si tallavesungles,e rècipe de sal aicalfe orina d' enlans de .xij. ayns ana 
Iibras .iiij.;bon lexiu ab que hom lava els draps libra s.: alum .j. 7 Açò sia IQ[ 

mesclat ensemps,e esua per .iij. dies a la serena; puys ho milsobre simplefoc 
e buIIa DO a la meyter siaminve, e guarda'r noesñessobrelasuababorqueaíciuria, 
e Iexe-o refredar estròen l'altre dia,e PU~5 cola-les per drapespès e fort, e prim-les 

66 Cesl ne\ ma. per pàlvoro. 
67 Ms.: glossa ro.l' de bórainscrita nell'ínterlinea. 
61 Ms.; dittografia di ana. 
69 M,.: carminicon j finale annullam da tranc trasversale. 
70 Ms.: sul margine sinistra: disegno di una mano indicarne verso ¡]e~tra. 

71 Di letNca incerta. 
72 Ritengo che si debba ragione...olmente escJudere, per evidenli ragioni di tipa 

cronologico, che laIe voeabolo, riguardo al quale la lettura pare sicura, sUaad indicilre 
la benzina, tennine la cui anestazione è molla tarda; 1'101'1 è improbabile Nlta...ia che 
!'etimo sia lo sles50e che la sos1aruain oggelto possa essere identificala ton il benzoino, 
una specie di balsamo noto ed milizzalo in epoca medioevale. Iilermine "benzoino", 
ros} came "benjuí', ehe appare registrato in DECDLC e DCVB eon il signific1l\o di 
"incenso di Sumatra", ~ono entl1lmbi arabismi derivaUda luban gu....i (cfr. Pellegrini, C!i 
arabi.l'mi cil., p. [22 e W. Meyer - Lübke (a eura di), Ramalli.l'che.1 Elymalogisc/¡e.~ 

'M:lrterbuch, HeideJberg,Cari Willlers Uni ...ersi!l1tsbuchhandlung, 1935, 513l c.). 
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bé e mil allò clar a desul-lar; e desul-la-ho .vij. vegades. e a la .\lij,....vegadaestoja 
allò queserà romàsalfons ce l'orinal a J.' part. e l'a~gua a altra Iem rècipe elembic 
.j-fibra, e gita sobre aquell saí gema ptceíe .vij. :J, e de vírcgre cern .j,"librn, e 
mesclaIJ nxbé ab ]'elembich, e p.¡ys cec-ro cot a focsimple axfcom ce candela 
esrò siacoosumada l'ayguaeromanga l'alembic, e ve<Jn\se.ncaeaa! aquell rota la C. 5 r, 
negror levada,la qual ru git¡¡7l, e gita sobre aquell vinagre,e lava aquell bé, e 
sia vinagrede vi; e mundaràsencara aquell.eaxí aquell tomam-ho,viij. + .Irem 
reeoaquestelembic. egitade sobre elde laayguadestil.lada .viij. e-, en .j. vesen 
vedriate ludat,e posa'l al foch estrò sia vermellen primer, e despuys blanc,e 
posa'! al foch per (CIta una nU)'1 [1"0 al matí. Puys ne trau aquell,e ab .iij. + de la 
aygua fes axí com IiSl; asò [es per .iij. vegades, e és fet. .J. pes d'aquesta 
medicina se gita sobre mil de mars, e .j.' part del mars sobre luna depuís. el eri( 
optima luna E si aquell volràsaportara sol, rècipe jjjj, + de la dita aygua,e 
rnyja .;. de les feusqui rraguistdela aygua,e estcrxagist, e tu açbbé encorpora 
per IOl .j. dia al sol calt sobre pern,e al vespre posa'I al vexell sobre-I fornell a 
Iccn conde candela per totanuyt axfcom de primer. I En l'altre diajrau-lo'n. e 
gita.iiij . ..;. de la aY8a. e rnyja + de les feus, e fes axf com rut aquelldia. e ad 
ho fes tro a ,m]. vegades e Ier-s'à aquell tot vermelle ferm. Reciped'aquesta 
medicina J' ), e gita-la sobre míl de luna, e ser~ bon sol. 

<:23> Recipe Ierrer" .j.' libra. e sia ben mòu, e hajats .~j. libras7.1 de mercuri, 
calfats 10ferrer béque el cresol siablanc, e meteu lo mercuri en un altrecresol, 
e calfats-lo, e com començaràa fumar, vós LOt si an gitats lo mercuri sobre 10 
ferrecc-, e encorpcrau-to bésobre morterde pera nb .j. box, e metets-hy arena 
lridaarretantcom és la pólvora,e lot ensernps melets bé. Enaprés premers-ne 
IOl l'argentviu per .j. drap de lin aytam com exir-re vulla. e puys ab aygua 
girats-ne la arena, e puys 10 ferretque romandrà enearaab 10 mercuri, que no 
volra ésser pasMl per drap, vós lo tomats en lo cresol, e com s'escalfarà, lo 
mercuri reviurà, e cabrils lo cresol, e gneis-to sobre aygua, e cobrareu-ne 10 
mercuri revivat" o qua;o: Iol. f Enaprésdressecaett.lcen locresol,e escalfats-lo C. 6 r. 
bé, e hajats .iij. ransde sal. emoles-to sobre-lmarbre bé,puys gnats-hoen aygua 
queia sill sedissolva; açò fet5 .iij.o .ilij,' vegades tro l'agat5axl encalcinatque 
sia impalpable e blanch o sereuc' 8, AqueslIl cals deu ésser del pes primer del 
feTre¡; e ad lomada blancao quax, deu de)(endre ab cosesque fan fondre, e és 
f~. 

<24> A renal. Recipe .;.' pm de sol e .i,l. de luna, e .iij. d'eris (... ]. Açò sia 
mendt tant ab sal ar<:morúach> soblimat e dissoll estrb lot sia una matèria. 
Aprés,ab vinagre ru<:beo> ben fort, ho di$Solrà'¡ esl.Jtllot ne sia pa<;sal, e puys 
congela; .j. pes sobre .;o:ij. de finaluna: serà fin soL 

1) Ms.: segue e l¡,jg annul1aLo da trano orizlOntale. 
1.1 Ms. ferrerer.
 
Jl Ms.: libm.
 
76 Di le¡tura incerta
 
11 Cos] nel ms.
 
18 I1lermine va probabilmenLe jnte~o nel semo di "sirrúle a cer~" (dr. DCVB s.v
 

CI'rr!Ó5). 

Una raccoíta di ricette inamíca tinguacatalana l2J 

<25>Atzur. Rècipe .j.' .;. de cals viva e ben blancae cernuda,e rècipe pes .j.; 
.ij, mñlaresesde goma arcàbica»; alurn e- s, Sia tol picate cernutsobre marbre. 
e dóna-li a enbeure flor de indi a la volemaL e mescla ab l'indi .j. poen de 
batam7';l.1 

<26> Fet 10 vermellóde .xij. parts de ercraorriach»,de .j.' de80 soñre. Rècipe 
.j.' part de ferrer e .j.' de sal armoníach, e mir-hoe-lcresol,e con començaràa 
fumar,ce-te'n e mena-obé estre sia fret.Meraçò en. vj. parts de vinagre, enbiu 
10 vermelló tancs vegadessobre pera esco córrega per lall! rova!l menys de 
fumar. Aprés mit-loa dissoire, e dissolrà's, puys fets calç d'or, e dissol-la,e mel. 
.j. pes d'esta cals sobre .iij. de l'altra medicina, e dissol. e congela, .i. pes sobre 
C. 

<27> Contra tinya. Recipeoli de dalfí'), e d'aquest unta com hauràs pelat, e 
no-r cal tondre. 

<28>A114lotaesqulnànda8l. Fe-liaytalbeuratge:rècipe blancacaninaS6, càssia 
ñstola, panses-necgrec-". pentatïlon!i, arrop de móres gregues89 , vinagre, 
mentae .¡iij! o .". grans de pebre e.j. gra o .ij.d'aylls: d'açò rets empastreI'J e 
beuratge.I 

<:29> Coutea tinya. Rècipesal fuJjginj.~9¡. oli d'olives. peguntaliquidaana.SiaC. 7 r. 
picat,e com los cabells ne seran trets. lo cap ne sia tou díes'" unmr. Prohatum 
~, 

19 Si trena forse di un'oleoresínaestraua dal rerebinto,un etoereuo delia Anacardia­
cee, famiglia alia quale appartiene arene i1 písraccfúo. L'origine del termine sarebbe 
ancora una volia araba (cfr. C. Baüisu,G. Aiessio, Dísionario Etimoíogico ltaíiano, voll. 
5, Brenze. G. Barbera Editore, 1950· 1957 s.v. botorn). 

80 Ms: segue .fobre ar.nullato da tratto orizwnlale. 
!i Ms.: segue ma annullato da lralto orizlOn(ale. 
52 Di leltura incerta; quanta a1senso, si pub foese ipotiuare che si \'o\esse signjfi­

care .qui una scanalatura a1l'jntemo della quaie si (aceva scorrcre la sos(anza suddenJl. 
~J li lermine "dalff' appltfe regislralo in OCVB e DECDlC con il signifkaLo di 

"delnno"; ri(engo non imptobllbile luttavia che j] riferimemo sia qui al delfinio, una 
piatltaerbacea delle Ranuncolacee dalla quale si estrae per l'appun¡o un olio. 

54 Ms:. sui mltfgínesinistra: disegno di una mano indicante verso dcma. 
8.! Ms,: nell'interlinea: a mal de corr:anyell de pO.f/rema. 
8(\ Ms.: nell'imerlinea: .J. merda de cubrelXel Q merda blatu:Q de ca. 
li Ms.: segue pegU!1/a 5e1on annullalo da traUo orizwnlale. 
A8 Ms.: pen!afilon inserito nell'interlinea su Elllflullo di arrop. 
89 Ms.: gregues inserito neli'interlinea con segno di richiamo. 
\'O Ms.: nell'interlinea: 5¡,jper collem ( per collum) palierulJ. 
91 Si tralla di una ~ostanza e,lraua dalla dis¡jllazione delia fuligine, nominata in 

n¡;e¡¡ari e anlidOlari. 
91 Ms.: /C'ts dies ¡nserilo nei! 'inLerlinea su annullo di 1015 ro. 
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Glossario 
Ne] glossaria, redattocon criteri selenivi, vengonoregistrati i lemmi 

che indicano quelle sostanze, talara non agevolmente identificabili, che 
entreno nella confezicne dei preparari, rnedicamentcsl e non, nonché i 
vocaboli Impiegatí com un significato diversa da quello piu comune e 
che possono essere di non immediatacomprensione. 

Le voci verbal¡ SODa state glcssate fra parentesi quadre qualoraesse 
non compaiano nel iestc all'infinito; i numeri indicano i capitoli in cui il 
lemmaricorre. 

Abensina- cfr.nota 72. 

[Ablanir]: «ammorbidire»: ablanit, 48.
 

Acàsia: «acacis,pianta artorea o erbusuva deIJe Mirnosacee», 11:ecsste, 9.
 

AdiapaJma: -drnpieseo essíccaneccrnposto di litargirio, oliodi palmaesolfam di l'inca», 46.
 

Alambic: edraconzío, plantaerbacea rizomatosaddle Aracee.., 22; elembich,elembic,
 
alembic,22. 

Alcofoll: cfr. nota 8; 9. 

Alegrer: «erba del cucco o stritoJi, planta eeaceedelia famigliadelle Carriofil1acee», 9. 

Àloe: «alce, piaruadelle Liliacee», 9, 10. 

Aluda: «pelle conctare con I'allurne», 48. 

Alum: ..allume, solfato doppio di un metallo monovaleme edi uno trivalente», 13,22,25 
.. ; a. de ploma: «solfaro di alluminioe ferroche ha forma di fíbredi colore 

bianco-giallognolo», 13. 

Ama! ...i: «rnalvavischio, planta bienne delle Matvecee », 5. 

Amid6: «amido. glucideonenuto dai cereall», 9, 36. 

Ana «termine propriodelia ricettazionefarmaceuticaasignificare che delle sostaaze 
prescrirre si devono prendereparti uguali o fare uguale dinribuziore», 5, 7.9.. 

[Anadir}: «aggiungere»; anadex,5, 16. 

Api: esedano. ornbrellifera», 5. 

Apostrema: ..ascesso. infezíone»,41. 

Aponolicon;cfr. nora 115;46. 

Argentviu: «mercurio». 23.
 

Armeies: «rnandorle», 36.
 

Arrop: ..sciroppocenso cnenato per ebolliz:ione e evapcrazione», 28.
 

Arsènich: earsesúco»: a. vermelle cecí. 39.
 

Arzura: «lnñammazione», 36.
 

Una raccolra di rícene in anrica íingua catalana 

[Asuavir}: emitigare, aneriuare»; asuavega,35. 

Avallanes: «nccciole». 30. 

Aygu.a.ros: «aCqU3 di rose», 16,36. 

Ayl:..eglio»,6; ayüs, 28. 

Barbens: «verbena, erta molta ramosadelle Verbanacee», 8, 49; berbena. 43. 

Batafalua:«anice,piantaerbacea delle Ombrellifere... , 41. 

Batam:dr. nota 79; 25. 

Blanca canina: «scrofularía canina,piarua ertecea o suffruuecsa delJe Scrofulariacee-, 
28; canina, 7, 15. 

Blanc d'ou: «alburne»,8; blans d'ous, 18. 

Boch: «caprone», 14. 

Bogresa: ...buglossa.piama ertecea delle Borraginacee», 14. 

BoITllX.: ..borace,borato sodicodecaídrero», 33. 

Bosíue: cfr. neta 93; 32.
 

Box: cpe5te.llo.., 23.
 

Bretònica: ebeüoruca,betònica,piamaerbacea perennedelle Labiate», 14.
 

Briònia:«hrioniae zucce mana, piantaerbecea rampicanre delle Cucurbítacee».5;
 
briòn.ie5. 

Brots: «germogli.., 44. 

Cala: ..suppositorio rettale», 6. 

Calç viva: «ossidodí caleio che non è stato a comauo con J'acquav 6; cals viva, 25; cals, 
18,23,26. 

Calefonie:cfr. Colefònia 

[Calfar}: escaldaré»: calfats,23. 

Càncer. «tumore,cancro», 38. 

CaneUa: ..cannella,albero delle Lauraceedalla coneccía ammatica», 40; canyella, 37, 38. 

Canina: cfr.Blanca canina
 

Canons: eorgani animali o vegetal¡di fonna tubolare»: canons del leu e del fetge, 41.
 

Càssia ffstola: «cassin,nrbuno delIePapilionaceeche fomisce la polpa di càssia», 28.
 

Castor: ecestoreo. droga unimale esrrara dalla borsa ghiandolaredel cesroro». 9.
 

Ceba: ecipolla. piantaerbaceadeUe Liliacce», 6.
 

Ceflüica: cfr. nol.lllOO; 36.
 

Celònia: «celidoniao erte da porri,planta erbecea de!lePapaveracee», 49.
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[Cendre]: eseracciare»: cernut, 9, 25; cernuda, 25; cemcces. 9, 40. 

Cera nova: «cerapum, non lavorata», ]4,46. 

Cinamomi: cinnamomo,planta delle Laurecee cui appartengonospecie che fomisconola 
cannellae la canfcra», 13. 

Ciurons: «ceci, semi del cece.plantaerbeceadelle Papilionecee». 41. 

C1W1l de ou: «albume», 9. 

Clavellsde geroffle: «chiodi di garofano,calice di una pianratropicaledelle Mirtaeee 
raccono primache si sviluppi il fiore cd esaiccero. usarocornespeziae corre 
droga», 40. 

Closca:«guscio». 10. 

[Cobrar]: «recuperere»: cobrarets, 23. 

Codonys: «cotogne. alberodelle Rosacee, con fusto contortoe nodosa e frulli aspri e 
profumatí», Il. 

[Colar]: «colase, filtraré»: col, 5; cola, 9,12; colars,20; colada, 44; colades,4. 

Coletònia: «colofonía, pece greca, residuo 501iOO, giaIJastro, delia dístillazíone deUe 
clecresine per la produzionedi trementina», S; caíefoníe, S. 

[Confir]: econfezíonare, comporreuna sosranzacon mola mgredientl»: confie S, 39; 
oonfig,36. 

[Congelar]: «far passaré una cosa dallo statu liquido a quelln solido»;congela, 24, 26. 

C0n501da major: «consolida maggiore,pienta erbecee delle Borraginacee», 37. 

Col: «biccíuere», 9. 

Cremadura: «bruciemra», 16. 

Cresol: «crogiolo». 23, 26, 33. 

Cubebes: «fruuídel cubebeo pepe a coda, arbusto rampícamedelle Piperacee i cui frulli 
immaturisono simil.i ai granidel pepe». 40. 

CUITÚ: «cumino, piantaerbaceadelle Ornbrellifere», 48; ccmr, 48. 

D!l.til: «danero»,38. 

Deccocció: «artodi far bollireuna sosranzain un liquidoper esrrarnei principiche 
ccnuene, decouo» 5; decocció,41. 

[Denegar]: «pulire,puríficare»; denejada, 30. 

Dessecativa: «essiccame», 37. 

DestiJ.lar: «insriljare, lasciarcaderea gocce, dlstillaree,22; destil.la, 2, 22; cdec-tíl.lat, 1. 

Dialtea:«ungnentoa base di altea»,4, 5. 

Diaquilon: eirnpiastroun tempofalto con i succhi di diverse plante e ora con ossido di 
piombo e olio», 46, 48; diacalon, 48. 

Una roccotia di ricette in antica lingua catalana 

Diner: ..quantllàequivalentea un denuro», 41. 

Donsell: ..essenzic, pientaerteceaperennede1Je Composite»,30. 

Dmgagant: ..gomma efragante, mucillagine che trasuda dai fusti e dai rami di piame del 
genereAstragalo, US8la nell'industria fannaceuticae conciaria», 9, 36. 

EJlebori: «elleboro, planta erbaceadelle Ranuncolacee, velenosa», 6. 

Empastre: ..impiastro», 8, 9, 10.. 

F.nbeure: eassorbíre», 25; enblu, 34. 

F.ngüent: cfr. Ungüent 

[Ennegrir]: «dlveruere nero»;ennegresca, 33, 

Bnsenç «íncensc. gommoresinaraccolra da incisionipraticate su alberi delle8urseracee 
sponranei in Asia e Africa», 5, 16. 

Escavicsa; «scebbiosa,erba delle Dípsecacee», 41. 

Escròfales:«scrofole, ingrossarrento delle Iinfogfnandole del collo», lS. 

Espígol: ..spigo o lavanda píentedelle Labiate con molti ramettiereni fioriti alla 
sommita»,17,30. 

Esponya: espcgna», 32. 

Esquinància: «squinanzia,angina», 27. 

[Estojar]: ..conservaré»: estoja, 22. 

Estopada: «porzionedi sroppausata per medicezíoni esteme», 17. 

Euforbi: eeufcrbia, píanta erbaceao legnosacomenenteun latticeaspro", 12. 

Eufràsia: eeufrasia, plantaerbacea delleSerofulariacee, parassita»,49. 

Excrob: «scimppo». 31. 

Fastig: cfr. nota 32; 42. 

Fel: «ñele, bíle»; fel de bou, 12. 

Fems: ..srerco». 34. 

Fenedures: «screpolarure», 36. 

Feridura: «ferita», 35. 

Ferret: «strumenroo piccolopezzodi ferro», 23, 26, 33. 

Feus: «residui, Iecce», 22. 

Foli: eerba di origine orientalechiamaracedig in ambo», 40. 

Folzia: ..capelvenere,felce delle Polipodiaeee»,41. 

Fonoll: «finocchio,pianraerbacea perenne delle Ombrellifere», 12,42; fenol, 42; fenoll, 
42,49; fenol, 42. 

Galengal: «galanga, rizomadi differentipiante Zinziberaceedi origine orientale», 40. 
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OIa: «pentoladi terracona». 20; olla, 34, 41. 

Oli de dalfi: «oliodi delñnio. planta eroacee delle Renuncolecee», 27; cfr. nola 83. 

Oli de liri:«olio di iris», 48. 

Oli nllfdi: «oliodi nardo, pianta il cui olio essenziale era largamente impiegato neüe 
confezionedi balsami e unguenti»,47. 

Oli rosal: «olioprcdouc con un decotto di rose e olio cormme»,4, 10. 

OH violat: «olio prodono con un decouo di violee olio ecrnune», 16. 

Ongüenc dr. Ungüent. 

Ops (ésser): «esserenecessario»;ops serà, 9. 

Ordi: «orzc. piantaGraminacea ànnua», 8, 11. 

Ores: «bordi... 20 

Panical: ..ering¡o o calca treppola, planta ertecee delle Ombreljifere», 44. 

Panses: «uva passa», 28, 4 \. 

Papàver: «papavero. piantaerbacea ànnua delle Papaveracee», 31. 

Passions: "mnli Iisici». 36,42. 

Pebre loneh: «pepe lurïgc,arbuslo dell'Indomalesie», 13,40; p. lonc, 32. 

Pebre negre: «pepe arcmaticc. pepe comune, Iruno di un erbustc rampicarue delle 
Piperacee, usarocorne droga», 32, 40. 

Pega: ..resina, Iostanza vischiosa», 5. 

Pegunta:cfr. Coíeïòn¡a 

Pelozella: «pelosella,erte delle Croeifere», 14. 

Pembre: espremeré». 5. 

Penidii:«zucchero d'om», 36. 

Penrañïon «pemafillo, porentilla o cinquefoglie, piarrta erbacea delle Rosacee» 28. 

[Picar]: «trüare»; pb, 5,12,30; picat, 5, 9, 25... ; pieeda. 22, 30. 42; pieats, ::14; picades, 
9,40. 

Piment: «bevenda composta di pepe, vinc e miele», 40. 

Pimentera:«recipienteper conservaré il pepe», 40. 

Pimpanella: «pimpinella,planta erbacea delle Omorellifere», 14. 

Pirem: «pirerro, composila sericea, cespugliosa», 13,38. 

Pixons: l<or¡aní sessuali maschüi», 42.
 

Plantatge- «píantaggfne, pianra eroacea delle plamaginaceecomune ne¡prati e nei terreni
 
incolü», 5, 8, 16. 

[Podrir]: «imputricire»; podrida, 37. 

[putvoriçar]: «ridurre in polvere»; pulvoriçat, 16. 

Por¡<adó>: ..azione o effertodel purgaré», 9.
 

[Prémer]: ..sprertere»; prim, 22: premeu, 23, 33.
 

fus!oe~: ..pesco, albero delleRosacee». 2.
 

Prim: dottile.., 40; prima,49.
 

Psi1io: «psillioo pulicaria, varíeradi piaruagginedegli ambienti arenes. viciní al marc,
 
con fusto nvesdto di Ioglie», 36. 

Putrefaccion: ..enerauone umorale, purrefazione»,37,38 . 

Rayna: "mce..,5,14. 

[Rebre]: «prendere»; reeb, 22, 34. 

Regalfcia:diquirizja, planta ertecea o suffruticosaoeüe Papuíonacee»,41. 

Romanï: erosmarino, arbusrodelle Lablate», 44. 
I 

Ronyons: ..reni», 41; mal de r., 17, 30; ronyons de cabra, 4.
 

Ruda: «ruta. nnacea perenne che cresce ne¡ Iuoghi aridi. con odore imenso». 45. 49
 

Ruva: cfr. nom82; 26. 

Saffrà: ..zañerano, ema delle Iridecee da cui si estrac l'omonima droga giallo-tossa che 
si ortienedagli summi polverizzari», 9. lO. 

Sal alcalí: «cenere alcalina»,18, 19,22..
 

Sal armoniach: ecloruro d'arnmonio», 19,24,26; armoniach, 26
 

Sallànari: «cremore di tartarc, ranraro acido di potàssic useto in medicina», 18, 19.
 

(Salgar]: ..spolverízzare»; salga, 17.
 

Sal gema: ..saJgemma, sale fossile». 22, 32.
 

Salnitre: «salnitre, nnraro di potassio», 33 

Sàlvia: ..sàlvia, suffriüce medicinaledelle Labiate»,3, 45. 

Sàndel: esandalo, ajbero inoomalesedelle Santalacee da cu¡ si ricava un olio etereo di 
gradevoleodore», 35; sàndals, Il. 

SaneniB: ..salasso», 9, 36.
 

Sercecoüa. «gcmmoresina sarcocclta», 9.
 

Sedàç: ..setaceio». 40.
 

Serena: erugiada», 22.
 

Sereuc: dr. nom 78; 23.
 

Sergarona; "p~illio o pulicaria. varieràdi piantagginedeglí ambienti erenosi vicini al 
mare», Il. 

Seruse: ..biecce. carbonato di piombo basfco. tossico... 16. 
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Sèu: «grassa animale»,4, 5; sèu de moltó,4, 5. 

Sinaglose; cfí; nota 48; 5. 

[Soblimar): «sublímare,purificaréuna sonanza mediamesublimazione»:scblimet, 24. 

Sofferre: esopponare, resíaere al», 34. 

Soffre: «zclfo», 26. 

Sol: «oro,sirnboleggiato in a1chimia da! sole», 22, 24. 

Spich: «espiganardo. radice dellapianwva1erilll'\8CC8ll, 40. 

Ssagins: egrassi arumali», 5. 

Sunya. ..grasso»: sunya de porch,5. 

Tamarit «tametsco. altero delleTamaricacee», 45. 

[Tancar]: «teppare-: tancada, 34: rancaes, 34. 

Tinya: «tigna. uñeaone del cuoio capelluro da ífomíceu, con scomparsa dei capelli», 18, 
27.29. 

Trebentina: «trementina, oleoresina ricavatada aleune conírere che per distillaz.ione in 
corrente di vapore romísce essenza di trementina e cclofonía». [4. 

Trocíces: ..pezzettíní», 20. 

Trostses: "(roci~ci. medlcamenti composti da soaanze seccne polverizzate», 39. 

Trossos: «pezzi», 9.
 

Ungüent: «ungueruo». 4. 5; engvem. 14, 16;ongüent. 4.
 

Ventoses: «picccli reclpienu a formadi campana, cen'trrccccercra scena. panciuti,che
 
dopo essere SlIl.ti riempiLi di stoppa accesa si applicano SLl di una parte del 
corpo», 36. 

Verdet: «amirrinoo OOCca di leone,planta erbacea deUe gcrofulariecee»,9. 

Verdolaga: «portulaca, piarnadelia famiglia delle Porrulacacee», 36. 

vermell d'ou: «tuoric d'uovo», 10. 

Vennel16: «vermiglione, variem di cínabrc polverulenro,solfum rosso di mercurío», 26. 

vexeu: «veso. recipierue». 22. 

Vinagre: eeceto». 2, 6, 8...; v. celrí, 22. 

xier memite:cfr, nola54; 9, 11. 

Xies:dr. nota 53; 9. 


